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            Gli avventurieri di Ravensmuir

          

          Romanzi medievali scozzesi

        

      

    

    
      Gli avventurieri di Ravensmuir è la prima delle mie serie incentrate sulle storie delle famiglie di Ravensmuir, Kinfairlie e Inverfyre. Attualmente, ci sono quattro serie ambientate in questo mondo immaginario. La prima, in ordine cronologico, è appunto Gli avventurieri di Ravensmuir, che comprende:

      
        
        1. La canaglia

        (Merlyn e Ysabella)

      

        

      
        2. Ladro di cuori

        (Gawain ed Evangeline)

      

        

      
        3. Il guerriero

        (Michael, il Falco, e Aileen)

      

      

      La serie di romanzi medievali scozzesi I Gioielli di Kinfairlie presenta i primi tre fratelli della successiva generazione di Kinfairlie. Si tratta dei figli di Roland e Catherine, che fanno visita a Inverfyre alla fine de Il guerriero.

      
        
        1. Un amor da favola

        (Madeline e Rhys)

      

        

      
        2. La leggenda della Rosa Rossa

        (Vivienne ed Erik)

      

        

      
        3. La sposa di Natale

        (Alexander ed Eleanor)

      

        

      
        4. La ballata di Rosamunde

        (Rosamunde e Padraig)

      

      

      

      La serie successiva, Le spose del vero amore, presenta altri quattro degli otto figli di Kinfairlie:

      
        
        1. Il cuore del rinnegato

        (Isabella e Murdoch)

      

        

      
        2. La maledizione dell'Highlander

        (Annelise e Garrett)

      

        

      
        3. Il bacio della fanciulla di ghiaccio

        (Malcom e Catriona)

      

        

      
        4. La ricompensa del guerriero

        (Elizabeth e Rafael)

      

      

      

      La storia di Ross, l'ottavo fratello, è inserita nella serie Le spose di Inverfyre, incentrata sui figli del Falco e di Aileen:

      
        
        1. La sposa del mercenario

        (Mhairi e Quentin)

      

        

      
        2. La sposa in fuga

        (Aoife e Ross)

      

      

      

      Sul mio sito web, potrete trovare una sezione dedicata a Ravensmuir, con tutti i libri ambientati in questo mondo, oltre a collegamenti per il download gratuito degli alberi genealogici della famiglia.

      Molti dei libri sono disponibili anche in formato audio.
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            Ladro di cuori

          

          Gli avventurieri di Ravensmuir #2

        

      

    

    
      Caro lettore,

      sono consapevole di aver agito in modo sfrontato, sfacciato e imperdonabile...e ammetto di non poter incolpare altri che me stessa. Sapevo con che tipo d'uomo avevo a che fare, sapevo che Gawain Lemmergeier era una canaglia e un malfattore. Eppure, quando ho tramato per sedurlo e reclamare ciò che era mio di diritto, non avrei mai immaginato che avrei ceduto al fascino di questo spericolato mascalzone dai capelli dorati.

      

      Sia chiaro, ho recuperato ciò per cui sono venuta, ovvero la sacra reliquia rubata a mio padre in grado di ristabilire le sorti del mio maniero, e mi sarei anche accontentata di tornare a casa con la mia ricompensa. Ma, ahimè, ho lasciato che il desiderio prendesse il controllo delle mie azioni. Perchè sì...mentre cercavo il mio tesoro, ho osato indurre in tentazione Gawain, gli ho permesso di battermi, di stregarmi e persino di portarmi a letto.

      —Lady Evangeline di Inverfyre

      

      "Affascinante e avvincente!" - TheBestReviews.com
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            Prologo

          

        

      

    

    
      
        
        Inverfyre, Scozia

        Vigilia di Ognissanti, 1371

      

      

      

      Quando calò l'oscurità e le ombre nella sua camera assunsero forme vagamente umane, lady Elspeth di Inverfyre capì che i morti erano venuti a prenderla.

      Era una notte come quelle raccontate nelle antiche storie. Il cielo era più nero del nero, le stelle sembravano sparite, dalle finestre non arrivava altro suono che il mormorio del vento tra gli alberi.

      Era la festa di Samhain e, sebbene la chiesa ne avesse proibito la celebrazione, la terra non poteva ignorare gli antichi rituali. La leggenda narra che in questa notte il velo tra i mondi si assottiglia e i morti fanno visita ai vivi. Elspeth, arrivata in quella terra dalla corte di Borgogna, non aveva mai dato molto credito ai racconti locali. Ma,  a quel punto, doveva ricredersi: i morti erano raggruppati intorno a lei, i loro sussurri spettrali frusciavano nell'oscurità, mormorandole una verità che non voleva sentire.

      Esalò un sospiro colmo di dolore, lieta che non fosse ancora l'ultimo. Aveva qualcosa da portare a termine, qualcosa che aveva sempre rimandato nella speranza di poterlo evitare del tutto.

      Era esausta, e il dolore le tormentava le ossa. Sarebbe stato un sollievo liberarsi di quella sofferenza, e ormai non le importava più se fosse destinata all'inferno o al paradiso. Niente poteva essere più spaventoso di quello che aveva già sopportato.

      D'altra parte, era anche disposta a tollerarlo ancora più a lungo, se ciò avesse potuto fare la differenza. Chiuse gli occhi e ascoltò la voce di sua figlia che litigava di nuovo con Fergus.

      "Dovreste liberare Afrodite" stava dicendo Evangeline, riferendosi al girfalco di recente donato a Fergus. Il suo tono era quello giusto, pensò Elspeth, nè implorante nè insistente, niente che potesse far pensare ad un insulto "Vuole tornare dove ha nidificato e ignorare i suoi istinti la farà solo impazzire. E un falco pazzo non ha alcun valore per un cacciatore o un falconiere".

      Era un'argomentazione ragionevole, che Evangeline aveva esposto con rispettosa caparbietà. Elspeth trattenne il fiato in attesa della risposta, anche se sospettava già quale sarebbe potuta essere. E infatti sussultò quando Fergus scoppiò in una risata beffarda. Era mai esistito un uomo più disposto ad ignorare il buonsenso?

      "Oh, il tuo non è altro che un capriccio" disse Fergus nel tono col quale si asseconda un bambino stupido "Solo una donna potrebbe ritenere saggio gettare via un tale tesoro!"

      "Ma..."

      "Non concederò mai la libertà ad Afrodite: quale sciocco disdegnerebbe un uccello degno di un re? Puoi star certa che, qualunque sia il suo istinto, imparerà a preferire la mia mano".

      "Perderà ogni voglia di vivere" insistè Evangeline, anche se Elspeth era convinta che sua figlia sapesse che la propria era una battaglia perduta "Il falco è un animale intelligente, più di un segugio. Un falco sparuto e adulto non è mai un buon prigioniero. E' per questo che non teniamo animali del genere a Inverfyre".

      "Per quel che ne so, tu non hai nessun falco, a Inverfyre. Ecco perchè è tanto delizioso ricevere in dono un uccello del genere".

      "Afrodite deve ritornare al suo nido, ovunque esso sia, per riunirsi al compagno".

      "E chi sei tu per ordinarmelo?" la derise Fergus "Stai al tuo posto, Evangeline. Sarai anche una bella donna, ma la bellezza diventa meno gradevole se è accompagnata dalla lingua di una vipera".

      Per un po' nessuno parlò, e Elspeth ebbe il sospetto che la sua determinata figliola stesse digrignando i denti.

      "Penso solo al vostro bene, Fergus" disse Evangeline alla fine, con una deferenza che non poteva che essere finta. Sì, Elspeth aveva educato proprio bene la sua bambina!" Non vorrei che il vostro prezioso dono facesse una brutta fine: quanto ci resterebbe male chi vi ha regalato Afrodite?"

      "Non succederà niente! Cosa ne sai tu dei girfalchi?"

      "Sono la figlia del laird di Inverfyre, il più importante allevatore di falchi di tutta la cristianità" sbottò Evangeline. Elspeth distolse lo sguardo, detestando il fatto che l'orgoglio di sua figlia non conoscesse limiti. Fergus lo avrebbe preso come un affronto "Discendo da una stirpe secolare di falconieri. Oserei dire che di falchi ne so abbastanza".

      "Nascere ad Inverfyre non garantisce una conoscenza innata dei falchi o della falconeria" ribattè Fergus. Si sbagliava, più di quanto potesse immaginare, ma Elspeth sapeva che quest'uomo non sentiva ragioni "Non temere. Afrodite avrà l'occasione di innamorarsi di un altro maschio".

      "I falchi hanno un solo compagno per tutta la vita".

      "No, Evangeline, non è così. Questo è esattamente il genere di sciocchezza che mi aspetto di sentire da una donna incline alle stravaganze".

      Al tono sprezzante di Fergus, Elspeth fece una smorfia, prima che il dolore la facesse sussultare. Immediatamente, sua figlia si chinò su di lei, l'espressione preoccupata.

      "Madre? Come vi sentite?"

      "Non bene" si sforzò di rispondere, tra un colpo di tosse e l'altro. Posò la mano su quella della figlia, molto più giovane e liscia della sua "Questa sarà la mia ultima notte".

      "Non dite così".

      "E' la verità, Evangeline".

      "Sciocchezze! Sta arrivando un guaritore da Edimburgo, dunque non perdetevi d'animo proprio adesso".

      Elspeth sospirò, ben sapendo che non sarebbe riuscita a modificare l'opinione della figlia.

      "Allora aiutami a sedermi, per favore".

      Evangeline sistemò i cuscini dietro la schiena della madre e le scostò i capelli dalla fronte. Fergus indugiava sulla soglia, il girfalco Afrodite appollaiato sulla mano protetta dall'apposito guanto e l'espressione di chi desidera chiaramente trovarsi altrove. Il cappuccio che copriva la testa dell'animale era splendidamente lavorato in pelle verde, impreziosito da fili d'oro e sormontato da una cresta di piume di pavone.

      Anche Fergus era elegantemente abbigliato: sembrava che sui suoi vestiti fosse stata cucita ogni gemma presente ad Inverfyre. L'abito sfarzoso, tuttavia, non riusciva a nascondere la sua età. Era anziano, vanitoso e non particolarmente intelligente. Non per la prima volta, Elspeth si chiese perchè Gilchrist lo avesse scelto come erede. Suo marito aveva avuto molti difetti, ma era sempre stato abile nel giudicare i caratteri delle persone.

      Finchè Fergus e la sua lingua melliflua non erano arrivati ad Inverfyre.

      "Evangeline ha ragione" disse Elspeth, resa insolitamente audace dalla fine imminente "Se non liberate il girfalco entro la metà dell'inverno, in primavera sarà inutilizzabile. Quando gli uccelli vengono presi in trappola dopo la seconda muta, è troppo tardi per evitare che si abituino ai loro istinti".

      "Un'altra donna pronta a regalare perle di saggezza" disse Fergus, alzando gli occhi al cielo "Questa notte sono proprio fortunato!"

      "Fergus!" sussurrò Evangeline, ma Elspeth agirò una mano.

      "Allora andate e lasciateci alle nostre sciocchezze femminili". Avrebbe voluto dire altro, ma si morse la lingua. Gli occhi di Fergus celavano spesso uno strano luccichio che la spingeva a chiedersi se l'uomo fosse davvero debole come voleva far credere.

      "Mi dispiace, mamma. Non sa quel che dice" mormorò Evangeline, quando Fergus ebbe lasciato la stanza.

      Sorridendo, Elspeth accarezzò la guancia della figlia. Era lei l'unica gemma preziosa alla quale aveva dato vita. Evangeline era una bellezza, con gli occhi azzurri e la pelle chiara del padre e i riccioli neri della giovinezza della madre. Ma in lei c'era qualcosa di più della semplice bellezza, perchè aveva la stessa volontà di ferro di Gilchrist e dei suoi parenti guerrieri.

      Che grande leader Evangeline avrebbe potuto essere!

      "Avresti dovuto nascere maschio" mormorò Elspeth, prima di riuscire a fermarsi "Se avessi avuto l'educazione di un uomo, tuo padre sarebbe morto sereno".

      "Dubito che anche così sarei riuscita a soddisfare i suoi standard" rispose Evangeline con inaspettata amarezza.

      I loro occhi si fissarono intensamente, poi Evangeline rivolse alla madre un sorriso malizioso, come per farle credere di avere scherzato. Ma nel suo sguardo Elspeth lesse la verità, e si vergognò.

      "Tutte le coppie desiderano un figlio maschio, Evangeline. Non è un peccato desiderare un erede e una certa sicurezza".

      La giovane inarcò un sopracciglio e distolse lo sguardo, posandolo sull'oscurità che le circondava.

      "Le vedi anche tu?" le chiese Elspeth.

      "Chi?"

      "Le anime nell'ombra".

      Evangeline sorrise, come se pensasse che la madre stesse perdendo la ragione.

      "State tranquilla, madre. Non c'è nessuno nell'ombra".

      "Dovresti parlare di più con Adaira. Potrebbe insegnarti cose che io non sono riuscita ad inculcarti".

      "Avete sempre detto che è pazza. Mi avete persino proibito di parlarle!"

      "Mi sbagliavo. Chiedi a lei".

      "Chiederle cosa, madre?"

      Elspeth fu distratta da un'ombra che si separava dalle altre, poi sussultò quando ne distinse i lineamenti. Era Gilchrist, eppure non era lui. Era come se fosse stato toccato dalla bacchetta degli elfi del ghiaccio.

      Il suo cuore quasi cessò di battere quando lui si fermò accanto al letto, lo sguardo che cercava quello della moglie. Gilchrist l'aveva sempre guardata con occhi colmi di meraviglia, come se non potesse credere che lei fosse la sua sposa. Fu quel gesto a convincerla che l'ombra che aveva davanti era proprio suo marito. Un alone d'argento brillava tutt'intorno alla sua sagoma, risplendeva nella sua barba, nei capelli, sulle ciglia. Solo quegli occhi conservavano lo stesso vivido colore degli zaffiri che lei ricordava così bene.

      Elspeth trattenne il fiato, poichè sapeva con certezza il motivo per cui era venuto. Gilchrist le tese la mano, ma lei esitò a prenderla, temendo che fosse dispiaciuto perchè non aveva mantenuto la promessa fatta tanto tempo prima.

      Si voltò verso Evangeline e fu sorpresa di scorgere le lacrime nei suoi occhi. La prima cadde come una gemma, scintillando alla luce della lampada per finire sulle loro mani unite.

      "Il mio tempo è finito, Evangeline" disse Elspeth, attirando a sè la figlia e chiudendo gli occhi.

      "Non vi avrei mai chiesto di soffrire ancora più a lungo di quanto voi abbiate già fatto. Ma mi mancherete moltissimo".

      "E tu mancherai a me". Elspeth accarezzò la seta scura dei capelli di Evangeline, ricordando tutti i loro abbracci, ricordando la bambina e poi la ragazzina che era stata. Questo sarebbe stato l'ultimo che avrebbero condiviso e avrebbe voluto prolungarlo all'infinito "Non ho mai desiderato che tu fossi diversa da quella che sei" confessò dolcemente "Non dopo aver visto il tuo primo sorriso. Non pensare mai il contrario".

      Evangeline si asciugò le lacrime. Avrebbe voluto dire qualcosa, ma la madre voleva approfittare del poco tempo che le era rimasto per raccontarle una storia.

      "Ho aspettato per cinque anni che arrivasse il momento giusto per parlartene, ma ormai non posso più rimandare. Promettimi che condividerai ciò che sto per dirti con Fergus affinchè possa agire di conseguenza".

      "Ve lo prometto".

      "Durante le tue lezioni sugli uccelli rapaci, hai mai sentito parlare del gipeto?"

      Evangeline scosse la testa.

      "E' chiamato anche avvoltoio degli agnelli, ma non è un cacciatore nobile come il pellegrino, l'aquila o il girfalco. Non può essere definito nemmeno un predatore minore come il falco. Il gipeto è uno spazzino". Elspeth non potè fare a meno di sogghignare. Una vita intera ad Inverfyre l'aveva resa esigente riguardo ai rapaci quanto lo era stato Gilchrist "Il gipeto si nutre di carogne abbandonate da altri predatori. Non uccide mai la propria preda, ma preferisce rubarla. Sono animali da disprezzare".

      "Non credo di averne mai visto uno".

      Elspeth sorrise. Non era esattamente la verità, anche se sua figlia non lo sapeva.

      "Sai com'è morto tuo padre?"

      Evangeline accarezzò la mano della madre, convinta che stesse vaneggiando.

      "Ha avuto un attacco ed è caduto dalle scale. Sono passati cinque anni, madre".

      "E qual è stata la causa del suo attacco?"

      Evangeline scosse la testa.

      "Ormai non importa più. Adesso smettetela di agitarvi per queste sciocchezze...".

      Elspeth strinse più forte la mano della figlia.

      "Un uomo di nome Lammergeier1 -scelta piuttosto azzeccata da parte dei suoi antenati- inviò un messaggio a tuo padre per proporgli di acquistare il Titulus Croce".

      L'occhiata perplessa di Evangeline rivelò che non sapeva cosa replicare.

      "Ma la reliquia è nella cappella..." cominciò con cautela.

      "No, non c'è. Ti abbiamo mentito. Tuo padre e io abbiamo mentito a tutta Inverfyre. Il Titulus è stato rubato anni fa. Tuo padre era consapevole di aver deluso la sua gente e i suoi antenati non avendo saputo custodire una reliquia così importante".

      Evangeline si appoggiò allo schienale della sedia, sentendosi curiosamente distaccata, anche se non le faceva piacere sapere di essere stata ingannata.

      "Che altra scelta avevamo se non quella di tenere per noi il nostro segreto?"

      "Immagino che mio padre fosse disposto a pagare qualunque prezzo pur di recuperare il Titulus".

      "Così pensava Avery Lammergeier". Elspeth deglutì "E fissò un prezzo alto, molto più alto di quanto tuo padre potesse permettersi di pagare. Il che fece infuriare Gilchrist al di là di ogni immaginazione, perchè per lui era una questione di principio non sentirsi obbligato a pagare un pirata per riavere ciò che gli apparteneva di diritto".

      "Eppure desiderava riprendersi il Titulus".

      "Credeva che solo recuperandolo avrebbe potuto salvare Inverfyre". Elspeth sostenne fermamente lo sguardo della figlia "E' molto più crudele vedersi offrire una soluzione al proprio fallimento ad un prezzo impossibile da pagare che ammettere di aver fallito fin dall'inizio. Poco dopo, Avery gli scrisse che un altro nobile era disposto a sborsare il doppio e allora tuo padre fu sopraffatto dalla rabbia".

      Si guardarono in silenzio per un lungo momento.

      "E quella rabbia fu la causa dell'attacco che provocò la sua caduta dalle scale" concluse Evangeline, stringendo la mano della madre "Non ne avevi mai parlato".

      Elspeth si accigliò.

      "L'erede di tuo padre ha il dovere di vendicare la sua morte".

      "Fergus? Aspetterai a lungo prima che ciò avvenga".

      "Ho già aspettato fin troppo. Ora il peso ricade su di te. Tu sei il ramo, Evangeline, il ramo che porterà il frutto del settimo figlio maschio, così come è stato profetizzato. Devi assicurarti che tuo figlio abbia ciò che gli è dovuto, che il Titulus Croce torni qui per legittimare la sovranità di quel figlio e per portare prosperità ad Inverfyre".

      "Questo dipende dalle azioni degli uomini, madre. Una reliquia, per quanto sacra, può fare ben poco per aiutare a raggiungere un tale obiettivo".

      "Ne sei sicura, figlia mia?" Il tono di Elspeth era brusco come raramente succedeva "Allora dimmi...perchè i nostri falchi sono sterili? Da quando il Titulus è stato rubato, non si trova più un uovo. La reliquia fu concessa al tuo antenato, Magnus Armstrong, per favore divino e lui la portò con sè per fondare questa fortezza. La sua proprietà prosperò perchè mantenne la promessa fatta a Dio. Dunque, la reliquia deve tornare qui, in modo che la grazia di Dio ci protegga di nuovo. In caso contrario, Inverfyre sarà condannata per sempre". Ricadde sui cuscini, esausta per quella tirata.

      La risata di Fergus si levò dalla sala sottostante, mentre le grida del girfalco legato al suo polso facevano sussultare entrambe le donne.

      "Potrebbe essere troppo tardi" mormorò Evangeline, guardando le loro mani unite con espressione solenne.

      "Tu sei la salvezza!" esclamò Elspeth con fierezza "Non puoi perdere la fiducia o venire meno alle tue responsabilità!"

      La figlia scosse la testa.

      "Sono passati cinque anni, madre. Anche se rivelassi a Fergus ciò che mi avete raccontato e lui partisse questa notte stessa, la reliquia potrebbe trovarsi in qualsiasi luogo del mondo cristiano".

      "No, non è così". Raccogliendo le ultime forze, Elspeth si mise a sedere, nonostante il tentativo della figlia di spingerla contro i cuscini "Avery Lammergeier morì non molto tempo dopo tuo padre. Fu assassinato dal suo stesso figlio, a quanto dicono, e non avrebbe potuto esserci destino più giusto per quel miserabile. Ma non si sono mai sentite voci riguardo al viaggio di una reliquia, il che è strano perchè un oggetto del genere non passa inosservato. Dunque, il Titulus è ancora lì, nella dimora dei Lammergeier a Ravensmuir”.

      "Ravensmuir..." ripetè Evangeline.

      "I corvi si cibano di carogne" Elspeth ricadde di nuovo sui cuscini "Quel criminale ha scelto il nome adatto per la sua dimora. Ad ogni modo, il figlio non deve avere idea di ciò che è in suo possesso, altrimenti lo avrebbe già venduto. Forse Dio è favorevole alla nostra causa, mi viene da pensare. Ma Fergus deve andare lì a recuperare il Titulus, e tu devi convincerlo a farlo".

      "Avete visto che valore dà ai miei consigli...nessuno!"

      "Promettimelo!" Elspeth sentì il dolore diventare più acuto e temette che la fine fosse ormai imminente. Afferrò le mani di Evangeline, gli occhi colmi di lacrime al pensiero di poter deludere Gilchrist "Promettimi che troverai un modo!"

      Evangeline strinse le labbra. In quel momento ricordava in tutto e per tutto un falco pellegrino, con il portamento fiero, lo sguardo intensamente azzurro e i capelli neri che brillavano come il piumaggio di quel rapace.

      La somiglianza tra padre e figlia era sorprendente, poichè Gilchrist era solito assumere quella posa quando non voleva essere deviato dalla propria rotta. Il ricordo di un'antica leggenda balenò nella mente di Elspeth. Per anni si era sussurrato che esistesse una singolare parentela tra Magnus Armstrong, l'antenato dei laird di Inverfyre, e i falchi.

      Si diceva infatti che prendesse il volo con loro nelle notti di luna, che fosse uno di loro, che quegli uccelli prosperassero nella sua proprietà perchè erano parenti.

      Di certo, Elspeth aveva scorto un'eco della selvaggia determinazione dei rapaci in suo marito, anche se questa era la prima volta che la notava in sua figlia.

      "Prometto che riporterò il Titulus ad Inverfyre" giurò Evangeline "A qualunque costo".

      Elspeth non ebbe il tempo di rispondere perchè gli artigli affilati del dolore le ghermirono le viscere. Si contorse, aprì le labbra per urlare, poi vide il luccichio argentato della mano tesa di Gilchrist. La afferrò, qualunque cosa volesse significare.

      Una frescura simile ad un ruscello primaverile attraversò il suo corpo, spazzando via ogni sensazione terrena. Era come camminare nell'ombra o immergersi nelle fresche acque di un fiume. Vide mille sfumature di grigio e argento delle quali non aveva mai sospettato l’esistenza, poi si abbeverò allo zaffiro scintillante dello sguardo di Gilchrist. Scivolò via dalla sua stessa carne con la facilità con cui, nei suoi giorni mortali, avrebbe potuto togliersi un indumento, scrollandosi di dosso il dolore come una vecchia camicia.

      Tutto ciò che aveva conosciuto svanì. La vita terrena di Elspeth non divenne altro che un sogno lontano. Inverfyre, Fergus, perfino la sua amata Evangeline furono dimenticati. Sorda ai singhiozzi della figlia, cieca alla presenza vigile di una vecchia donna nel bosco sotto il mastio, rinunciò al passato per abbracciare il futuro.

      Si tenne stretta alla mano di Gilchrist, guardò le ali spiegarsi sulla sua schiena, e poi prese il volo al suo fianco, libera come qualsiasi falco di cavalcare le nebbie per sempre.
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      In tempi come quelli, solo uno sciocco sceglieva di viaggiare di notte, specialmente con un carico prezioso come il mio.

      Il cielo si andava oscurando e le ombre cominciavano a delinearsi lungo le mura di un borgo che si affacciava sulla strada. Era York, e, a mio modo di vedere, non era ancora abbastanza lontano dal luogo dal quale ero fuggito, ma il buio mi convinse a fermarmi.

      Avevo l'impressione di sentire il respiro di Ravensmuir sulla schiena. Mio fratello era morto, e io lo avevo derubato, così mi aspettavo quasi che il suo spettro venisse ad infliggermi un'orribile punizione. Non sono un uomo superstizioso, ma avrei preferito mettere tutta l'Inghilterra e metà del continente tra me e il cadavere di Merlyn. Le ombre minacciose in agguato su entrambi i lati della strada facevano ben poco per alleviare la mia ansia.

      Mentre le prime gocce di pioggia cominciavano a cadere, cercai di ricordare quanto fosse distante il prossimo villaggio. Londra era ancora troppo lontana e il mio cavallo aveva bisogno di riposo.

      La notte calò su di me all'improvviso, come spesso succede al nord, e la pioggia cominciò a diventare più fitta, anche questa una caratteristica di queste zone.

      A quel punto, presi la mia decisione definitiva: meglio ritrovarsi asciutti e freddi, piuttosto che bagnati e freddi. Mi avvicinai al custode dei cancelli, inventandomi di essere un mercante in viaggio, e lui mi fece passare con un cenno sbrigativo della mano.

      York è un borgo fangoso e la sporcizia nasconde qualunque fascino esso possa possedere. Suppongo che sia abbastanza grande e prospero per coloro che hanno scelto di viverci, ma fu sufficiente uno sguardo al suo fiume ribollente, pieno di fango, e alle sue strade squallide, dense di un altro tipo di fango, per restare disgustato.

      Scelsi la taverna semplicemente perché fu la prima nella quale mi imbattei. Non era né migliore né peggiore delle altre nelle vicinanze.

      Certo, il prezzo richiesto era esorbitante, ma almeno io e il mio destriero avremmo avuto un riparo dalla pioggia che ormai batteva contro le persiane. Strinsi i denti e pagai il dovuto, poi mi presi cura del mio cavallo poiché sembravano riluttanti a offrire qualsiasi servizio, anche davanti a qualche moneta in più.

      La carne servita agli ospiti era coriacea, la salsa acquosa, il pane così duro da rompere i denti. Il fatto che lo stufato avesse lo stesso colore della sporcizia nelle strade non incoraggiava un uomo a finire la sua ciotola. Ma, come si suol dire, la fame è il miglior condimento, e io ero così affamato che mandai giù quella brodaglia e chiesi dell'altra birra per sciacquarmi la bocca.

      La chiamo birra solo perché non mi viene in mente una parola più adatta. In queste terre producono una bevanda che non ha alcuna somiglianza con nessuna birra di mia conoscenza. Alla terza tazza, il gusto migliora considerevolmente, e così fu anche quella notte. Alleviò persino il freddo, sufficiente a congelare il midollo di un uomo.

      Non poteva essere un caso che lei fosse apparsa proprio in quel momento, proprio quando stavo pensando di trovarmi una bella fanciulla, se non altro per dimostrare che ero ancora vivo.

      Varcò il portale e gettò indietro il cappuccio, spargendo gocce di pioggia sul pavimento. Ogni anima alzò lo sguardo verso la folata di vento e di pioggia che lei portò con sè, ma ogni lamentela si spense ancora prima di essere pronunciata.

      Era una bellezza, su questo non c'era alcun dubbio.

      La sua apparizione mi fermò il cuore, e sicuramente fermò le chiacchiere dei presenti. Brillava come una gemma levigata, tanto più gloriosa in quell'umile cornice.

      I suoi capelli erano neri come l'ebano e ricadevano ondulati sulle spalle. Erano lunghi, folti, e le mani mi prudevano dal desiderio di infilarci dentro le dita. Gli occhi erano di un blu chiaro e scintillante, le ciglia e le sopracciglia scure come la fuliggine. Aveva il viso a forma di cuore, dalla carnagione così chiara da sembrare scolpita nell'alabastro. In effetti, la sensazione che suscitava era quella di una splendida scultura che aveva magicamente preso vita.

      Era piccola, delicata, ma, quando sollevò il mento per guardarsi intorno, nei suoi occhi c'era il fuoco. Un lieve sorriso le curvava le labbra mature, e il suo sguardo scintillante disse ad ogni uomo presente che era lì per scegliere un compagno.

      Ah sì, perchè non potevano esserci dubbi riguardo al suo mestiere. Probabilmente, più di uno in quel buco trattenne il fiato speranzoso.

      Accigliato, l'oste fece per dirigersi verso di lei, ma la sconosciuta posò il suo sguardo su di me e mi rivolse un sorriso invitante che io ricambiai all'istante, per niente contrario ad avere un po' di compagnia. Agitò la mano, come se mi conoscesse, e disse qualcosa che non riuscii a sentire.

      L'oste tornò al suo posto con un'alzata di spalle. Gli uomini riportarono l'attenzione alle loro tazze di birra. Io continuai a fissare la damigella, che nel frattempo si stava facendo strada tra la folla verso di me. Il tizio al mio fianco mi diede una gomitata e mormorò delle congratulazioni, ma io avevo occhi solo per lei. Ogni passo aggraziato mi scaldava il sangue, alimentando il mio desiderio: quando finalmente si fermò davanti a me, ero sul punto di prendere fuoco.

      In quel momento, pensai che fosse stata la Provvidenza a suggerirle di scegliermi, o forse la sua capacità di valutare il potenziale maschile. Nella mia esperienza, le prostitute sono abili nel giudicare questi aspetti pratici.

      Lei inclinò la testa all'indietro per incontrare il mio sguardo, sulle labbra un sorriso segreto che mi tentava ad assaggiarle. I suoi occhi brillavano come se avesse appena sentito qualcosa di molto divertente.

      "Buonasera, mio signore" mormorò, la voce bassa e sensuale, prima di aprire il mantello con la punta di un dito.

      Quello che vidi mi lasciò senza fiato. Non indossava nulla sotto l'indumento. Potevo vedere la sua gola cremosa e la pallida curva dei suoi seni dai capezzoli eretti. Alla mia reazione, ridacchiò.

      "Cavalcavate così veloce che ho pensato di avervi perso" disse, strizzandomi l'occhio.

      Capii che intendeva far credere agli altri che ci conoscevamo. I suoi modi erano così intriganti che decisi di appoggiare il suo stratagemma, se non altro per scoprire cosa desiderasse da me.

      Per quanto mi riguardava, avevo delle speranze ben precise.

      Le presi la mano e ne baciai le nocche.

      "Non è mai stata mia intenzione, signora, lasciarmi dietro una simile ricompensa". La sua pelle era sorprendentemente morbida, considerando quanto difficile dovesse essere la sua vita. Forse, in questo borgo, le prostitute non se la passavano male. Incrociai il suo sguardo, notando ancora una volta il suo divertimento. Lo considerai un buon presagio.

      Sorridendo, lei mi strappò di mano il boccale di birra, assicurandosi che le nostre dita si sfiorassero. Era così vicina che potevo sentire l'odore della sua pelle, un misto di profumo personale e odore di pioggia. Desiderai avere quell'audace bellezza come raramente mi era capitato con qualsiasi altra donna.

      La fissai avidamente mentre faceva scorrere la punta della lingua intorno al bordo della tazza, prima di fermarsi a leccare lì dove avevo messo la bocca. I suoi occhi si oscurarono e il pensiero che stesse assaggiando il mio sapore mi fece agitare sulla sedia. Faceva maledettamente caldo in quel posto, pensai, e c'erano troppi dannati curiosi.

      "Temevo vi foste stancato della mia compagnia, mio signore" disse a voce più alta, affinchè tutti la sentissero.

      "Mai".

      Si avvicinò, posando la mano sul mio braccio.

      "Ho avuto paura che questa notte avrei dormito in un letto freddo".

      Sorridendo, le avvolsi un braccio intorno alla vita.

      "Posso assicurarvi che non succederà". Era delicata, piccola e leggera, e sapevo che avrei potuto stringerla a me senza alcuna fatica. Ma non fu necessario. L'audace ragazza si sollevò sulle punte e le sue labbra sfiorarono le mie in una carezza così dolce che chiusi gli occhi.

      Sentii, oltre che udire, le parole successive.

      "Mi mancate troppo quando siamo lontani, mio signore" mormorò sulle mie labbra.

      Avrei dovuto immaginare quali fossero le sue intenzioni, ma ero ammaliato. Mi rimise in mano la tazza, avvolse la mano intorno al mio collo e, sollevandosi sulle punte dei piedi, mi baciò audacemente. Sapeva di birra e di lei. I suoi seni premevano contro di me, la consapevolezza della sua nudità sotto il mantello mi infiammava. La strinsi più forte in vita, attirandola più vicino e bevendo profondamente dalle sue labbra.

      Sentii il suo gemito, profondo e meraviglioso, che mi incoraggiò a spingerle la lingua tra i denti. Le sue dita erano intrecciate nei miei capelli, la sua lingua danzava con la mia, il suo profumo mi inondava. Ero perso, ignaro dei fischi degli altri uomini, e avrei potuto possederla lì se non si fosse tirata indietro.

      Era rossa e scarmigliata, i suoi occhi scintillavano di desiderio. Presi un respiro profondo, chiedendomi quando mai fossi arrivato così vicino a perdere il controllo di me stesso.

      La punta del suo dito tracciò un percorso seducente intorno al mio orecchio e lungo la gola. Deglutii, cercando di placare il battito del mio cuore, e sorrisi con tutta la galanteria che riuscii a racimolare.

      Troppo poca, a dire la verità.

      "Mia signora, non intendevo offendervi con il mio ardore".

      Lei ridacchiò, per niente offesa.

      Incapace di trattenermi, feci scorrere le dita lungo la sua guancia in una carezza. Gli occhi chiusi, la damigella girò il viso nel mio palmo, premendo un bacio caldo contro la mia pelle.

      Quando parlai, la mia voce suonò insolitamente strana persino alle mie orecchie.

      "Forse mi permetterete di ripagarvi per la vostra delusione".

      "Ripagarmi?"

      Sorrisi.

      "Con una notte di piacere, ovviamente".

      "Dovrete persuadermi" scherzò lei, sbattendo le ciglia. L'allegria le danzava negli occhi e un attraente rossore le sfiorava le guance.

      Gli uomini continuavano a fischiare e darsi gomitate mentre ci osservavano sempre più apertamente.

      "E' una fortuna che questa sera mi senta in vena di persuadere". La strinsi a me e la piegai all'indietro mentre reclamavo le sue labbra. La baciai in modo così completo e possessivo che lei emise un piccolo ringhio di soddisfazione. Sentii le sue mani afferrarmi i capelli, sentii il battito selvaggio del suo cuore contro le mie dita e capii che era eccitata quanto me. La sua passione rese il bacio più dolce che mai e lo squallore di ciò che ci circondava diventò irrilevante.

      Quando ci separammo, entrambi senza fiato, i suoi occhi scintillavano.

      "Suppongo che sarebbe educato da parte mia concedervi un'opportunità" sussurrò maliziosamente.

      Non le concessi il tempo di cambiare idea. La presi tra le braccia e mi diressi verso la mia umile stanza, sapendo che quella notte avremmo dormito poco.

      Non mi importava. Non ero così stordito da dimenticare la borsa, ma di certo non era il suo contenuto ad interessarmi in quel momento, come la damigella mi confermò baciandomi con fervore prima ancora che avessimo lasciato la sala comune. Quando raggiunsi la cima delle scale, aveva slegato la cintura dei miei pantaloni e avvolto le gambe intorno alla mia vita.

      Mi affrettai ad entrare in camera, confuso come raramente mi capita. La distesi sul giaciglio, chiusi a chiave la porta e misi da parte la borsa. Quando mi voltai, lei era nuda, con il mantello scuro aperto sulle curve cremose. Il suo sorriso accogliente era tutto ciò che indossava e tutto l'incentivo di cui un uomo aveva bisogno.

      Allungò una mano verso di me, e io non potei fare altro che arrendermi all'incantesimo con cui mi aveva fatto prigioniero.

      Dopotutto, sono solo un essere umano, qualunque cosa si possa dire di me.
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      Che notte! C'era qualcosa in quella donna, un misto di ardore e innocenza che mi intrappolava in un incantesimo d'amore. Assaporava ogni bacio come se fosse il primo e l'ultimo. Accoglieva ogni mio suggerimento come una vergine avida di conoscenza, ma rispondeva al mio tocco come una puttana che sapeva bene come prolungare il piacere. Sembrava che mi aspettasse, come io aspettavo lei, come se ci fossimo amati mille volte prima di quella notte, ma senza il peso dell'abitudine o della noia.

      Era una combinazione di scoperta e familiarità, qualcosa che non riuscivo a capire. Sapevo solo che non ne avrei mai avuto abbastanza. Nè avrei mai avuto abbastanza di lei. Ci muovevamo così all'unisono che ero quasi convinto che fosse stata creata solo per me.

      Non ricordo quante volte ci siamo accoppiati quella notte, ricordo solo che ogni volta è stata più splendida della precedente e ogni orgasmo me ne faceva desiderare subito un altro.

      Alla fine, allo stremo delle forze, caddi addormentato, per svegliarmi nel cuore della notte quando sentii muoversi la mia appassionata compagna. Sono abituato a dormire come un gatto, anche quando sono da solo, perchè la vita che conduco mi costringe ad essere sempre vigile. Regolai il mio respiro, lasciandole credere che stessi ancora dormendo.

      La sentii alzarsi dal duro giaciglio di paglia, privandomi del suo calore, e ascoltai i suoi passi leggeri mentre attraversava la camera buia. Aprii leggermente le palpebre e osservai la sua sagoma pallida. Si fermò davanti alla mia bisaccia e io mi irrigidii, pronto a balzare in difesa del suo prezioso contenuto.

      Ma, invece di toccare le mie cose, allungò la mano e tolse i fermi alle imposte. Le spalancò, poi appoggiò le mani sul davanzale per osservare la città addormentata. Pioveva ancora, anche se il cielo aveva assunto una tale tonalità di peltro da far sì che, nonostante l'ora, ci fosse più luce fuori che dentro.

      Restò lì, nuda, con i capelli che le scendevano sui fianchi, e, quando si voltò leggermente, la vidi sorridere. C'era soddisfazione in quel sorriso, e anche una certa dose d'orgoglio. Sembrava una donna appagata, il che mi fece sorridere a mia volta e mi rassicurò sulle sue intenzioni.

      "Sei felice" dissi dolcemente.

      Si voltò allarmata al suono della mia voce, poi scoppiò a ridere, mentre si appoggiava di nuovo al bordo della finestra. Mi piaceva che non si affrettasse a coprirsi o che non fingesse timidezza, dopo tutto quello che avevamo fatto.

      "Non sapevo che fossi sveglio".

      "Come potevo continuare a dormire con il freddo che entra da quella finestra?" Rabbrividendo, battei la mano sul giaciglio "Torna a letto così possiamo riscaldarci".

      Lei rise di nuovo, sinceramente divertita dalle mie parole.

      "Ma questa notte non fa affatto freddo! Sento l'odore della primavera nel vento".

      "In dicembre? Impossibile. In questo vento c'è tutto tranne che la primavera".

      Sorridendo, lei attraversò la stanza e si sedette sul bordo del giaciglio.

      "E tu che soffri tanto il freddo, mio signore, da dove vieni?"

      "Dal sud" risposi con la mia solita evasività.

      "Il sud di dove?"

      "Dell'Inghilterra, ovviamente".

      Lei rise di nuovo.

      "Tu non sei di queste isole. Lo sento dalla tua voce. Dimmi...da dove vieni? Da un posto molto più caldo di questo?"

      In quel momento, pensai che dopotutto non c'era niente di male nel raccontare parte della mia storia ad una bella puttana. Mi sedetti e indossai la camicia sotto il suo sguardo divertito.

      "Dalla Sicilia. E' un'isola del Mediterraneo".

      "Dove in passato governavano i Normanni e ora regna l'illegalità" replicò lei, sorprendendomi con la sua conoscenza "Dove Federico II, imperatore del Sacro Romano Impero e meraviglia del mondo, regnò in modo tanto nobile".

      "Come fai a conoscere un dettaglio del genere?"

      Sorrise timidamente, e forse arrossì anche come se avesse detto più di quanto intendesse.

      "Conoscevo un uomo che aveva un interesse per gli scritti dell'imperatore".

      Non commentai, perchè sapevo poco dei trattati di Federico, a parte uno sull'arte della falconeria. Un'attività da aristocratici, che difficilmente poteva essere alla portata di qualcuno in quel luogo remoto, men che meno di una comune prostituta. Di questo ero sicuro e non avevo alcuna voglia di sfidare le sue convinzioni nè di insultarla.

      Lei scambiò il mio silenzio per stupore, e in parte lo era.

      "Noi puttane non siamo così stupide, nemmeno in queste terre così fredde" mi rimproverò, battendomi il dito sul naso.

      Mi stupì il fatto che mi prendesse in giro, anche se in modo gentile e affascinante. Quella scintilla di intelligenza che avevo già notato nei suoi occhi era di nuovo lì a sfidarmi. E nel suo sorriso c'era qualcosa di diabolico che avrebbe dovuto farmi riflettere, se non fossi stato distratto dalla perfezione dei suoi seni. Alzai una mano e ne afferrai uno, e le inarcò la schiena.

      "Non puoi sapere chi una puttana come me ha accolto tra le cosce. Forse il re in persona è venuto a trovarmi e mi ha raccontato dei suoi viaggi".

      Un brivido mi percorse e staccai la mano dal suo seno. Quanto sapeva di me? Col senno di poi, mi rendo conto che lei notò la mia reazione, perchè si affrettò a tranquillizzarmi. E lo fece nel più semplice dei modi. Mi avvolse le braccia intorno al collo e si adagiò sul mio grembo, quindi prese il mio viso tra le mani e mi baciò come se ne andasse della sua vita.

      Non riuscivo a pensare, tantomeno a sospettare, con quella ragazza allettante tra le mani, anche se in seguito avrei maledetto la sua abilità nel distrarmi.

      "Parlami di questa Sicilia" mi chiese, quando le sue labbra lasciarono le mie. I suoi capelli mi avvolgevano, le natiche erano nelle mie mani e il suo sorriso rivaleggiava con lo splendore del sole.

      "Perchè? Le puttane dotate d'intelligenza non conoscono tutto il fascino di quell'isola?"

      Lei rise, poi la sua espressione si fece timida.

      "Perchè sono curiosa. Perchè in questo modo potrei capire per quale motivo preferisci un posto che gli altri invece maledicono". Mi baciò l'orecchio con una tale abilità seduttiva che chiusi gli occhi per il piacere "E perchè non riesco ad immaginare un luogo più caldo di questo".

      Erano tre buone ragioni, tre rassicuranti ragioni tutte femminili. Sospirai, riflettendo da dove incominciare.

      "Innanzitutto, devi sapere che non è affatto una terra priva di leggi, come la gente di qui vorrebbe farti credere".

      "Allora ha un re?"

      "Risiede in Spagna, il che ci fa molto comodo”. Sorrisi maliziosamente e lei scoppiò a ridere, agitandomi un dito davanti al naso.

      "Ah...non ti piace avere il fiato della giustizia sul collo. Dunque, ti guadagni da vivere in modo illegale?"

      "Diciamo che la Sicilia è il luogo perfetto per me" replicai evasivo. Poi, prima che le venisse in mente di approfondire la questione, le indicai la finestra "Immagina di trovarti all'ultimo piano di una casa, con solo le stelle della notte come tetto".

      "La tua casa?"

      Ignorai la domanda.

      "Immagina che l'aria sia calda ma non afosa, che soffi una piacevole brezza. Chiudi gli occhi e annusa il profumo del gelsomino in fiore...".

      "Gelsomino?"

      "Un fiore che sprigiona un profumo dolcissimo". La spiegazione non sembrò convincerla, ma io continuai a parlare "Immagina che la vista che hai davanti non sia il grigio fangoso di York, ma lo splendido mar Mediterraneo, turchese alla luce del giorno e nero di notte. Davanti a te si estende tutta la città, perchè ci troviamo al di fuori delle mura. Si vede il palazzo, circondato da un lago che brilla alla luce della luna e con alberi di aranci tutt'intorno...".

      "Alberi di aranci? Gli alberi sono verdi, lo sanno persino gli sciocchi".

      "Non quelli che portano il frutto chiamato arancia". Lei inarcò un sopracciglio scuro, chiaramente poco convinta "E' un piccolo frutto amaro, rosso-arancione quando è maturo, verde quando è ancora acerbo. Anche i suoi fiori sono profumatissimi. Le foglie sono di un verde scuro e lucido, quasi come uno specchio".

      "Sembra bizzarro".

      "Un vero e proprio paradiso terrestre. Questi alberi furono piantati per la prima volta dai Saraceni, insieme ai limoni e ai cedri, entrambi piccoli frutti asprigni gialli e verdi. Belle case in pietra, circondate da verdeggianti giardini costituiscono la città. Qui, sulla nostra loggia, non possiamo vedere le lontane isole Eolie, ma sappiamo che sono lì".

      "Come lo sappiamo?"

      "Sono nove in tutto, ma, di giorno, da due di loro si eleva costantemente del fumo. Di notte, invece, si possono distinguere fiamme rosse che lambiscono il cielo notturno".

      "Questa loggia sembra essere proprio alle porte dell'Inferno".

      "No, no...Lì le montagne sono piene di fuoco, anche se raramente versano la loro lava e mai fino a Palermo".

      "Molto rassicurante..." commentò lei ironicamente, ma la sua curiosità era evidente.

      "La nostra loggia è pavimentata con pietre incastonate in modo da formare un disegno nei colori del rosso, del verde e dell'oro. Le pareti sono ricoperte di piastrelle smaltate blu e gialle e, se sbirci oltre il bordo, al piano terra vedrai una fontana. L'acqua dolce scorre dall'acquedotto realizzato dai Romani nella sala principale, quindi viene incanalata in un laghetto pieno di grandi pesci dorati e circondato dai gigli”.

      "L'acqua scorre all'interno della casa?"

      "La sua frescura, e quella della pietra, mitigano il calore del giorno. E il suo suono placa lo spirito".

      "Immagino che d'inverno si congeli".

      "In Sicilia non c'è l’inverno. Almeno, non come quello di queste zone".

      "Quanto fa caldo?"

      "Il sole splende intensamente e d'estate da sud soffia un vento secco che rende l'aria ancora più calda".

      Fece scorrere la punta di un dito lungo la mia mascella, giù fino al petto abbronzato.

      "Ecco perchè la tua pelle è di questo colore". Tracciò una scia di baci provocanti lungo lo stesso percorso del dito, ma, prima che potessi ricambiare il suo abbraccio, mi arruffò i capelli "Hanno tutti i capelli dorati come il sole, dalle tue parti?"

      "No. In realtà, la maggior parte della gente ha i capelli della tua tonalità, anche se gli occhi sono scuri".

      "Allora come sei finito a vivere lì".

      Ignorai quella domanda.

      "Chiudi gli occhi e immagina i suoni della notte in Sicilia, il ronzio degli insetti, il lontano mormorio delle risate".

      "Conosci bene questo palazzo".

      "Ho intenzione di renderlo mio perchè è ricco ed elegante, un rifugio dai mali del mondo". Mi distesi sul giaciglio con lei addosso "Chiudi gli occhi e immagina...annusa il gelsomino e il profumo della vegetazione, senti il calore dell'aria sulla tua pelle e ascolta il gioco dell'acqua nella fontana. Guarda...ci sono vino rosso e ottimi formaggi e frutta per tentare ogni palato. Scegli un melograno...".

      "Un melograno?" Mi appoggiò il gomito sul petto, l'espressione scettica.

      "Un frutto davvero insolito, dolce e aspro insieme, e così delizioso da essere peccaminoso".

      Allora scosse la testa, spazientita.

      "Non può esistere un frutto simile, come non può esistere un paradiso come questa Sicilia. Tu menti!"

      "Assolutamente no!"

      Lei rise e mi diede una pacca scherzosa sulla spalla.

      "Davvero, non credo che questa tua Sicilia esista. Penso che tu abbia inventato una storia per il mio divertimento". I suoi occhi si strinsero "O forse per il tuo, per misurare la creduloneria di una semplice puttana".

      Il calore tra noi si raffreddò improvvisamente.

      "No! La Sicilia è esattamente come ti ho detto".

      Non era convinta. Si allontanò da me, certa che le avessi fatto uno scherzo. Tuttavia, non ero ancora pronto a vedere questa damigella lasciare il mio letto, così balzai in piedi. Ricordai che nella bisaccia avevo ancora due melograni, gli ultimi di quelli che avevo portato con me. Frugai nella borsa, la richiusi in modo che lei non potesse vederne il contenuto, quindi mi voltai per mostrarle orgogliosamente il frutto.

      "Questo è un melograno".

      Lei giaceva sul pagliericcio, il peso appoggiato su un gomito, l'espressione imperscrutabile.

      "Una palla colorata".

      Mi sedetti sul bordo del letto e tagliai la buccia con il coltello. Il profumo del frutto attirò la sua attenzione. Sorridendo, la guardai mentre lo osservava con curiosità.

      "Ha un odore dolce e aspro allo stesso tempo". Si rigirò il frutto tra le mani, poi staccò una delle perle scintillanti e la fece rotolare tra le dita. Il melograno, come tutti sapete, è pieno di tali perle, ciascuna delle quali contiene una succosa polpa rossa e un seme.

      "Non hai mentito" disse, lo sguardo pensieroso.

      "No. Questo è rimasto troppo a lungo nella mia bisaccia, quindi è un po' rinsecchito. Appena colti sono più grandi e più ricchi di polpa".

      "E si possono mangiare".

      Staccai altre perline e gliele porsi sulla lama del coltello. Il suo sguardo incerto vagò dal frutto a me e poi alla perlina che teneva tra l'indice e il pollice. Ne presi alcune e le mangiai, poi sputai i semi.

      "Le tue labbra sono macchiate di rosso" disse con un'allegra risata.

      "Ogni piacere ha il suo prezzo". Le strizzai l'occhio e lei sorrise.

      "Purtroppo è così" rispose, e la tristezza balenò per un attimo nella sua espressione. Poi mise in bocca la perla del melograno e i suoi occhi si spalancarono mentre lei sussultava di piacere al sapore del frutto. Sputò il seme in mano con tutta la grazia di una nobildonna e si leccò le labbra "E' delizioso!" esclamò, e allungò la mano per prenderne ancora.

      Ma io tenni il frutto fuori dalla sua portata.

      "E dimmi..." mormorai con un sorrisetto malizioso "...cosa saresti disposta a fare per averne ancora?"

      Lei ridacchiò, gli occhi scintillanti.

      "Qualsiasi cosa, mio signore. Qualsiasi cosa" rispose in tono sottomesso.

      Era esattamente la risposta che mi aspettavo.

      Posso assicurarvi che quel frutto fu assaporato fino in fondo e che, alla fine, le lenzuola erano appiccicose quanto noi. In effetti, non credo di aver mai assaggiato un melograno più dolce in tutta la mia vita.
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      Non dormo mai in compagnia di una puttana. E' un follia farlo, perchè hanno la spiacevole abitudine di pretendere un compenso maggiore di quanto meritino. Tuttavia, quella notte mi addormentai e quello fu il mio primo errore.

      O forse il secondo, visto che avevo già portato a letto quella seducente sgualdrina. In ogni caso, le campane suonavano dalla cattedrale di York per invitare i fedeli alla preghiera quando mi svegliai di ottimo umore. Pioveva e l'umidità penetrava nella stanza dalle imposte aperte. Sorrisi ugualmente, mentre allungavo la mano sulle lenzuola rammendate.

      Non trovai nulla. O meglio, nessuno. La fonte del mio buonumore era sparita.

      Restai piuttosto deluso, anche se di solito è preferibile evitare la conversazione stentata del mattino dopo una notte come quella che avevamo condiviso. Eppure, mi sarebbe piaciuto ammirare la sua bellezza in quella che la gente del posto definiva luce del giorno.

      Ma forse era meglio conservare di lei il ricordo che avevo. Forse non era stata così bella come avevo creduto, oppure la birra era stata troppo forte. Di certo, mi aveva lasciato un bel mal di testa.

      Accigliato, rotolai sulla schiena, ricordando che non l'avevo pagata. A quel pensiero, balzai in piedi e controllai le mie cose. Sorprendentemente, la bisaccia era ancora lì. Sorrisi, felice che la donna fosse rimasta così soddisfatta da rinunciare al compenso.

      Era stata una bella notte, e sapere che anche lei lo pensava mi indusse a fischiettare. Mi vestii in fretta, impaziente di ripartire. Avevo recuperato la reliquia, il Titulus Croce, e avevo trascorso una serata inaspettatamente piacevole. Era tempo di tornare nell'assolata Sicilia, di assaporare il vino rosso sulle labbra, morbide puttane in grembo e dolci frutti sulla lingua.

      Un pensiero che rinnovò in me il desiderio per la mia lussuriosa partner della sera prima.

      Com'era dolce il succo del melograno sui suoi capezzoli! Era davvero un peccato che fosse fuggita così in fretta. Avrei potuto proporle di mostrarle la Sicilia.

      Ma quel che era fatto era fatto. Senza dubbio, a breve il ricordo del suo fascino sarebbe svanito. Mi infilai gli stivali, mi gettai il mantello sulle spalle e, tremando di freddo, giurai che mai più avrei lasciato il sud. Mi chinai per prendere la bisaccia e solo allora notai che non era come l'avevo lasciata. Il cuore in gola, già immaginando cosa avrei trovato, la aprii e un'imprecazione mi sfuggì dalle labbra. Tirai fuori la camicia pulita e i pochi oggetti che conteneva. Niente.

      Mi inginocchiai tra le erbe sporche sparse sul pavimento e passai le mani sotto il letto. Nient'altro che polvere e parassiti.

      Il Titulus non c'era più. E neanche il mio ultimo melograno.

      Dopotutto, la puttana aveva ricevuto il suo compenso.
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      Imprecai.

      Imprecai a voce alta e abbondantemente come faccio di rado, presi a calci il giaciglio dove quella sgualdrina mi aveva ingannato, poi corsi fuori dalla misera stanza, senza avere nessuno, se non me stesso, da incolpare.

      Ero assolutamente convinto che dietro tutto quello ci fosse il fedele servitore di mio fratello Merlyn, Rhys Fitzwilliam. Soltanto Merlyn conosceva il valore della reliquia religiosa che avevo portato con me e, sebbene ormai fosse morto, era probabile che ne avesse parlato con qualcuno. Se la sua vedova avesse raccontato a Fitz del modo in cui avevo ingannato il marito, l'uomo avrebbe fatto di tutto per recuperare la reliquia.

      Dovevo ammettere che la strategia di Fitz era stata intelligente. Nessuno avrebbe mai sospettato di una prostituta, anche se la sua straordinaria bellezza e la sua determinazione avrebbero dovuto mettermi in guardia. C'erano stati momenti in cui avevo avuto dei dubbi, ma lei era stata così intelligente da distrarmi dai miei sospetti.

      In un certo senso, era un piano ammirevole. Ma avevo perso solo una battaglia, e alla fine avrei trionfato.

      Lo faccio sempre.
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      L'oste grasso, e la sua grassa moglie, stavano facendo colazione nella sala comune, ma entrambi si alzarono a metà quando feci il mio ingresso.

      "Troppi insetti nel letto per un fine gentiluomo come voi?" mi chiese l'uomo. Sorrideva amabilmente, ma il suo sguardo guizzante rivelava la sua incertezza. Forse era complice di Fitz e della ladra.

      "Dov'è la puttana?" gli chiesi, più bruscamente di quanto avrei voluto.

      Tirando su col naso, la moglie raddrizzò la schiena.

      "Non abbiamo puttane nella nostra taverna" rispose.

      Suo marito le fece cenno di tacere. Nonostante continuasse a sorridere, era nervoso e ne aveva tutte le ragioni.

      "Vi ha alleggerito la borsa, vero? Non siete il primo, signore, a non vedere al di là del vostro piacere, nè sarete l'ultimo".

      "Mi ha ingannato". Presi un respiro per calmarmi "Vorrei trovarla per mettere a posto le cose".

      L'oste si agitò sulla sedia, chiaramente a disagio.

      "Cercate di capire, signore...io non voglio problemi. Le puttane sono quello che sono e c'è poco che un uomo onesto possa fare...".

      "Dov'è?"

      "Gradireste della birra?" I suoi modi avrebbero dovuto placarmi, invece mi fecero infuriare "Offre la casa, naturalmente. Niente addolcisce la giornata meglio di un sorso di birra".

      "E scaccia anche l'umidità" aggiunse la moglie, alzandosi per prendere una tazza.

      Per tutta risposta, appoggiai i pugni sulla tavola e parlai a denti stretti.

      "Voglio la ragazza".

      L'oste ridacchiò senza allegria.

      "Oh, solo un giovanotto può pensare ad un accoppiamento a quest'ora del mattino".

      "O un fornicatore" borbottò la moglie, posandomi la tazza davanti con più forza del normale "Perdonatemi se parlo in modo così audace, signore, ma quello che dovreste fare è cercare un prete che perdoni i vostri peccati, non una donna per ripeterli".

      "Vi ringrazio per il consiglio" dissi, e il mio tono secco la fece trasalire "Ma il vostro girare intorno alla questione mi fa pensare che abbiate qualcosa a che fare con tutto questo. Quanto vi ha pagato?"

      Arrossendo, l'oste balzò in piedi e mi puntò un dito contro.

      "Questa è una taverna rispettabile! E non ci sono prostitute!"

      "Forse vi limitate a chiudere un occhio su ciò che è evidente a tutti gli altri. Ieri sera, nella vostra sala comune c'era una puttana".

      "Non ho mai visto quella ragazza prima d'ora!" ruggì, adesso davvero offeso "Pensavo che vi conoscesse".

      "No".

      "Ma lei...".

      "Non ho fatto altro che assecondare il suo gioco". Troppo tardi mi resi conto che la mia astuta fanciulla sapeva che l'oste non avrebbe tollerato la sua presenza, se avesse immaginato il suo mestiere.

      Era scaltra, quasi quanto me. Il suo piano era studiato in modo da non lasciare niente al caso e, anche se a malincuore, dovevo ammettere che era ammirevole. La strategia di Fitz era stata brillante e la sua partner insolitamente audace.

      "Ricordate le mie parole" sbuffò l'oste "Se avessi saputo le sue intenzioni, l'avrei cacciata fuori. Ma potete esser certo che qui non sarà più la benvenuta".

      "Dovete conoscerla per forza, almeno di vista. York non è così grande".

      "Non ha mai varcato questa soglia" insistè l'oste con ostinazione "Mai. Non l'ho mai vista e questo è tutto". Incontrò il mio sguardo e aggiunse "Non è una donna che si dimentica facilmente".

      Sua moglie trasalì, ma io gli credetti e lui dovette intuirlo, perchè crollò sulla sedia e bevve un sorso di birra.

      "Mi dispiace che siate stato ingannato, signore, ma c'è poco da fare. Potreste chiedere allo sceriffo di mandare i suoi uomini a cercarla, ma dubito che la troverà".

      "Avete ragione" borbottai cupamente, alzando sconsolato il boccale di birra.

      La moglie era indignata, la sua espressione palesava chiaramente la sua opinione sui fornicatori, sulle prostitute e sul loro destino.

      Mi lanciai un'occhiata intorno. La strada non era sicura per le donne che viaggiavano da sole, soprattutto quando calava l'oscurità. Anche se fosse stato Fitz ad accompagnarla fin qui, lei era entrata nella taverna da sola. La sua audacia era solo da ammirare perchè aveva accettato il rischio. Ma lo aveva accettato anche perchè conosceva il valore del premio. L'affinità che sentivo con questa donna mi infastidiva. Vuotai la tazza e la posai sul tavolo, determinato a ritrovarla io stesso. Cos'altro avrei potuto fare? La reliquia che aveva rubato non era solo mia di diritto, ma era l'unica cosa che potesse garantire il mio futuro. Un bravo ladro non se ne va mai a mani vuote.

      E io, non c'è dubbio, sono un ottimo ladro.
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      Quando mi voltai per andarmene, l'oste mi afferrò per la manica.

      "Quasi dimenticavo...quella ragazza ha lasciato una lettera per voi. Credetemi, signore, ci sono giorni in cui non ricordo nemmeno il mio nome".

      Immaginai che si trattasse di un messaggio in cui Fitz sottolineava il suo trionfo ed ebbi la tentazione di non accettarlo. Tuttavia, preferii non rischiare di perdermi anche il più piccolo indizio che potesse essergli sfuggito.

      La lettera fu mia per un penny e valeva ogni singola monetina d'argento.

      - Mio carissimo Gawain Lammergeier,

      dunque ti ritieni un ladro che non ha paragoni! In realtà, sembra che tu abbia un rivale in quel campo. Non solo ho dimostrato che l'opinione che hai di te stesso è immeritata, ma ho anche rivendicato ciò che mi appartiene di diritto.

      Riprenditi il Titulus Croce, se hai il coraggio.

      Comunque ti ringrazio per il generoso dono del tuo destriero in cambio della tua scarsa prestazione a letto. In verità, mi aspettavo una cavalcata migliore, data la tua reputazione, ma sappiamo entrambi che spesso la realtà è tutt'altra. Non temere che un destriero così grande e prezioso possa essere troppo pericoloso per me perchè sono molto abile nel domare gli stalloni vivaci.
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